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Unodei primieventi delSalone,
oggialle 14 acura della
FondazioneNocentini, èla
presentazionedel saggio“Fuori
classe”,148 pagine,Il Mulino,di
DanieleMarini, vicentino,
sociologodeiprocessi
economici,materia cheinsegna
all’universitàdiPadova, e
fondatorediCommunity Media
Research.Marini discuterà
dell’evoluzionedelmovimento
operaiocon FabioAstori,
vicepresidentedi
Federmeccanica,col segretario
CislPiemonte AlessioFerraris
eilsociologoBruno Manghi.
Marinisarà il 16 maggioa
Valdagno,ospitediGuanxinet.

“Dalmovimentooperaio ai
lavoratoriimprenditividella
Quartarivoluzione
industriale”è lasua sintesi.
Verrebbedadire finalmente
unaindagine senza stereotipi
edal puntodi vistadi chi
lavora.Dadovenasce?
Ilsaggio incrocia treannidi
analisiricorrentiper
Federmeccanicacui si sono
aggiunteindaginiper Adecco,
perIntesa SanpaoloeLa
Stampa,piùricerchecondotte
daCommunity, incui il focus
eranoi dipendenti, nonsolo
dell’industriaodell’artigianato
maanchedei servizi.

All’iniziosi citauna cronaca
dell’autunno2017: gli
studentiincorteo
contestanol’alternanza
scuola-lavoroconloslogan
«Siamostudenti,non siamo

operai»...
Cinquant’annifastudentieoperai
avrebberomarciatoinsieme.Oggi
loslogan segnala distanzadalle
nuovegenerazionidal lavoro
manualeedaorizzontiche non
sonointeressantiper loro, dove
nonleggonocambiamento, anche
seil movimento operaiosi è
evoluto.Teniamo conto chei dati
IstatinItaliaclassificanoancora 6
milionidi lavoratori come“operai”.

Possiamodatarel’avvio della
trasformazionedelletute bluin
camicibianchi?
Iprocessi iniziano ametà degli
anniOttantaquando
l’introduzionedellenuove
tecnologiecambia
l’organizzazionedel lavoro.
L’accelerazioneavvienenegli
ultimi5-6annicon l’avventodel
digitaleedell’impresa 4.0. Le
figureprofessionali subiscono una
rivoluzione,anche leparole
operaioeimpiegatonon hannopiù
senso:le mansioni manualinon
scompaionodeltuttoma
cambianoi profiliele competenze
ditutti i lavoratori.Nell’ultimo
secolononera maiaccadutauna
trasformazionetantoradicale
connotatadallavelocità. Lo
stessopossiamodire peri
macchinarie latecnologia che
continuaa superare sestessa.

I lavoratori, attraverso le
interviste,non appaiono più
comela“classe” di definizione
marxiana,ma unmondo
articolatoe disomogeneo.
Ilche rendecomplicato descriverli
erappresentarli,siaper gli
studiosicheper le organizzazioni
sindacalieper le stesseimprese.
Manonèsolo untemastrutturale

legatoall’organizzazione: l’altro
aspettodelcambiamento
riguardalamentalitàela cultura
dellavoro.Faccio unesempio: in
relazioneai criteridigiustizia
sociale,le interviste evidenziano
chelamaggioranzadei lavoratori
èpromeritocrazia echevapagato
dipiùchi èpiùbravo; a fiancoc’è
unaquota dimeritosolidali, che
sostengonochetutti devono
averepariopportunitàformative
dipartenzaepoi ognuno se la
gioca;unaparteminoritaria di
egualitaristidifende il
salario-stipendiougualeper tutti
allamanieramarxiana. Oradi
fronteaquestavarietà di
atteggiamenticomedeve
comportarsiil sindacato?Come
l’impresapuògestire almeglio il
capitaleumano?

Apropositodi risorse umane,i
datispiegano perchè molte
aziendeoggioffronoposti
ancheremuneratie non trovano
personale?
Granpartedei giovanichesi
affacciaal mercatodellavoro oggi
persegueun’ideadipercorso di
carrierapiù chediposto stabile. I
giovanisono “navigatori”sociali,
sannogiàcheil lavoro nonèa vita,
rinuncianoa posti intuendochelì
perloronon c’ècrescita. Il lavoro
oggideveavere un’attrattivitàe
unaprospettiva. Il “rinnovamento
contrattuale”diFedermeccanica
dafine2015 vainquesta
direzione:l’impresa èpartediun
sistematerritoriale, cambiale
regolespostando l’asse dal solo
salarioal welfareead altri
elementiche personalizzanoil
rapportocol lavoratorein cambio
diproduttivitàeadesionealla
crescitadell’azienda ma anchedi
chici lavora.

IlNordestaveva già battuto
questisentieri,ma cosaha fatto
piùdiscutere a livello
nazionale?
Lalettura dell’azienda come
valoresocialecondiviso. Tranne
cheinTrivenetononerail luogo in
cuii lavoratori siidentificavano.
Oggiquasi l’80 per cento dei
dipendenticonsiderail luogo di
lavorocomeuna casa; alcuni
unendosihanno salvatopiccole
aziendenelperiodo peggioredella
crisi.Altrisono disposti ainvestire
nell’innovazioneaziendale
attendendoneun ritorno.In
questosensoparlo dilavoratori
imprenditivi.Ma larivoluzioneè
verase tutti gli imprenditori, non
sologli “illuminati”, investonosul
capitaleumano elo coinvolgono
nellamissioneaziendale.

Èlafinedella conflittualità?
No,ladiversità diinteressiresterà
sempre.Male posizioni ele
logichediversetrovanonel valore
dell’impresaun terrenocondiviso
checambiala prospettiva.

NELLOSTAND.Lacasa editricevicentinapropone numerosieventi

NeriPozzaconOlivierGuez
eleletturediRomainGary

RICERCHE.“Martiridi carta”,si presentaoggi

Igiornalisticaduti
nellaGrandeGuerra

Andrea Lugoboni

Lo strappo è ricucito. Il tren-
tunesimo Salone internazio-
nale del Libro di Torino, che
si apre oggi e chiuderà lunedì
14, porta nei padiglioni del
Lingotto Fiere della città pie-
montese l’intera comunità de-
gli editori italiani. Il 2017 era
stato l’anno della grande rot-
tura: i grandi gruppi a Tem-
po di Libri a Milano, il resto a
Torino. «Per la prima volta
dopo la divisione, siamo riu-
sciti a ritrovarci tutti insieme
al Salone, è già un risultato
molto bello», spiega Nicola
Lagioia direttore editoriale.
L’appuntamento, promosso
dalla Fondazione per il Li-
bro, la Musica e la Cultura, è
forse il più importante per il
mondo della cultura italiana,
tanto che a inaugurarlo oggi
sono attesi i presidenti di Ca-
mera e Senato oltre che i mi-
nistri della Cultura e
dell’Istruzione con il presi-
dente della Cabina di Regia
del Salone Massimo Bray.

Durante i cinque giorni To-
rino diventerà la vetrina in
cui l’industria del libro incon-
trerà il proprio pubblico at-
traverso presentazioni di li-
bri e autori, ma dialogando
anche con gli universi cultu-
rali che ruotano da ormai de-
cenni attorno alla filiera edi-
toriale: dalle serie tv ai video-
giochi. E «coinvolgendo, at-
traverso il Salone off, l’intera
città e il territorio con le sue
scuole, biblioteche, ospedali
e carceri», continua Lagioia:
«è cosi che si strappano i non
lettori alla non lettura». Her-
ta Müller, Javier Cercas, Ha-
vier Marias, Andrew Sean
Greer, Eduard Limonov e
Fernando Aramburu solo al-
cuni dei grandi nomi interna-
zionali presenti a Torino, ol-
tre naturalmente agli scritto-

ri nazionali più conosciuti:
Walter Siti, Roberto Savia-
no, Alessandro Piperno, Nic-
colò Ammaniti, Andrea Mar-
colongo, Fabio Volo, Piergior-
gio Odifreddi, Paolo Cognet-
ti e Alessandro D’Avenia.

«Un giorno, tutto questo» è
il tema di quest’anno: «Vo-
gliamo essere anche una for-
za trasformativa: il Salone sa-
rà un momento per imposta-
re un progetto culturale nuo-
vo e originale. Abbiamo chie-
sto ad alcuni dei più impor-
tanti autori contemporanei
di rispondere a 5 domande
per immaginare il futuro».
Chi voglio essere? Perché mi
serve un nemico? A chi appar-
tiene il mondo? Dove mi por-
tano spiritualità e scienza?
Che cosa voglio dall’arte: li-
bertà o rivoluzione? «Il fatto
di aver coinvolto centinaia di
autori sollecitandoli su que-
ste domande, è una cosa che
solo al Salone del Libro di To-
rino succede: ci porta a esse-
re produttori di contenuti in
una forma in cui nessun altra
fiera ha ancora mai fatto».

Previsti inoltre testi inediti
dell’attore Fabrizio Gifuni
che si esibirà in una lettura
spettacolo su Aldo Moro e
dello scrittore Javier Cercas
che terrà una lectio magistra-
lis sul futuro dell’Europa. An-
che l’incontro con il mondo
del cinema troverà spazio:
«Ammaniti presenterà la sua
prima serie, Saviano raccon-
terà come lavora uno scritto-
re quando scrive una serie tv,
ci saranno poi Bernardo Ber-
tolucci e Luca Guadagnino».

Infine l’International Book
forum: un appuntamento
più strettamente commercia-
le in cui agenti letterari e edi-
tor provenienti da 37 paesi di-
scuteranno di diritti lettera-
ri. Sarà un momento per apri-
repossibilità di export alla no-
stra letteratura, ma non solo,
spiega Lagioia: «Mettiamo
in contatto anche i produtto-
ri cinematografici delle serie
tv e gli editori. Vogliamo che
i rapporti tra cinema e edito-
ria siano i più virtuosi e più
semplici possibile».

Sarà un momento impor-

tante per il mondo del libro
italiano anche la presentazio-
ne di Adei, la nuova Associa-
zione degli Editori Indipen-
denti.

Si tratta di realtà che basa-
no la loro attività solo sulla
vendita dei libri e che sono
prive di una catena di distri-
buzione e di una catena di li-
brerie, non facendo parte di
alcun gruppo editoriale.

Buone notizie arrivano sul
fronte dei lettori: nei primi 4
mesi del 2018 continua il con-
solidamento del mercato del
libro e si stabilizza il numero
dei lettori. La conferma dai
dati Nielsen per l’Associazio-
ne italiana editori (Aie), che
registrano nei primi 4 mesi
del 2018 una crescita del
+0,4 per cento nelle vendite
(escluso Amazon). Conferme
anche per i lettori, il calo si è
assestato sui valori dello scor-
so anno: i lettori sono il 62
per cento in Italia, secondo i
dati dell’Osservatorio Aie sui
consumi culturali, dato in li-
nea con quelli più recenti for-
niti dall’ Istat.•

ILSALONE.Daogginel capoluogoapre i cinquegiorni dell’editoria piùimportanti dell’anno

LIBRI,ILTRONO
RESTAATORINO
Ildirettore Lagioia:«Dopo ladivisione siamo dinuovouniti». Tra ibig
Cercas,SavianoeAmmaniti. Dai dati( Aie)si arrestailcalodei lettori

Laclassedeilavoratori
sièdissolta,nel4.0
diventano“imprenditivi”

Tanti gli eventi proposti dal
fitto programma nei quattro
giorni del Salone del Libro di
Torino dove la casa editrice
vicentina Neri Pozza avrà
uno stand nel quale ogni gior-
no sarà possibile seguire in-
contri con gli autori (stand
H102-J101 padiglione 2). Og-
gi alle 18.30 in Sala Azzurra
La nuova arte della politica
"senza governo", Gustavo Za-
grebelsky dialoga con Alain
Deneaultautore di Governan-
ce. Domani alle 13 in sala Blu
«Rivoluzione Basaglia. Il con-
fine non esiste» con Alberta

Basaglia (Le nuvole di Picas-
so, Feltrinelli) intervengono
Maria Grazia Giannichedda,
Anna Marchitelli, Annacarla
Valeriano. Sempre domani al-
le 16.30 Caffè letterario:
Un'oracon...Sandra Petrigna-
ni autrice de «La Corsara –
Ritratto di Natalia Ginz-
burg» candidato al Premio
Strega 2018 . Intervengono:
Annalena Benini e Malcom
Einaudi. Sabato alle 14.30,
Sala Azzurra: «Josef Menge-
le, banalità e mediocrità del
Male», incontro con Olivier
Guez autore de «La scompar-

sa di Josef Mengele», candi-
dato al Premio Strega Euro-
peo 2018 Interviene: Stefano
Montefiori. Alle 21 Sermig -
Arsenale della Pace, Via Bor-
go Dora, 61: Gli scrittori ita-
liani celebrano Romain Ga-
ry, il cantore della banlieue, il
vincitore di due Premi Gon-
court. Letture da La vita da-
vanti a sé a cura di Silvio Or-
lando. Domenica alle 10.30
Caffè letterario: Un'ora
con...Romana Petri, autrice
de “Il mio cane del Klondi-
ke”con PaoloDi Paolo. Dome-
nica alle 17, Arena Piemonte:
“Nel nome di Allah“, incon-
tro con Boualem Sansal con
Paola Caridi e Paolo Flores
d'Arcais. Lunedì alle
17.30,:“La Berlino negli anni
di Weimar: romanzi, cabaret
e turisti. Roberto Cazzola dia-
loga con Luigi Forte.•

“Martiri di carta. I giornalisti
caduti nella Prima Guerra
Mondiale” curato dal giorna-
lista Pierluigi Roesler Franz
e da Enrico Serventi Longhi
(professore a contratto alla
Sapienza, università di Ro-
ma - Dipartimento di Scien-
ze Sociali ed Economiche),
ed edito da Gaspari Editore -
Udine per conto della «Fon-
dazione sul giornalismo Pao-
lo Murialdi».

All'incontro parteciperan-
no anche il coordinatore
scientifico del Centro studi
sul Giornalismo «Gino Pe-
stelli» di Torino prof. Mauro
Forno, il segretario generale

della Fondazione Paolo Mu-
rialdi che è stato giornalista,
sindacalista della categoria e
storico del giornalismo. Prati-
cante a «Il Secolo XIX», Pao-
lo Murialdi, è stato redattore
del «Corriere della Sera» e ca-
po redattore de «il Giorno».
Eletto Presidente della Fede-
razione Nazionale della
Stampa Italiana nel 1974, ha
rivestito l’ incarico per i suc-
cessivi sette anni, dedicando
alla storia del giornalismo la
parte più rilevante della sua
attività intellettuale. Nel vo-
lume (448 pagine), che si pre-
senta oggi frutto di 7 anni di
ricerche, si racconta la storia

- finora mai scritta - di 264
giornalisti di tutte le Regioni
e in gran parte decorati al va-
lor militare (fra i quali Batti-
sti, Serra, Gallardi, Niccolai,
Umerini, Stuparich e Ti-
meus Fauro) morti nel con-
flitto mondiale 1914-1918.

La maggior parte dei caduti
erano giovani ventenni che,
provenienti da tutte le parti
d’Italia ed alcuni tornati ap-
positamente dall'estero, ave-
vano cominciato a scrivere su
grandi e piccoli giornali (ba-
sti pensare che una dozzina
di testate sono ancora in edi-
cola a distanza di un secolo) e
riviste.

Si tratta, nella maggior par-
te dei casi di personaggi di as-
soluto rilievo storico e di note-
vole importanza, rimasti pur-
troppo fino ad oggi del tutto
sconosciuti.•

NicolaLagioia, direttore editoriale delsalonedelLibrodi Torinoche daoggi aprealla 31esimaedizione

DanieleMarini,sociologodeiprocessi economici,docentea Padova
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Il libro trai candidatialloStrega
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